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La chiusura della procedura d’infrazione per deficit eccessivi

Abstract: La chiusura della procedura di infrazione per deficit eccessivi, aperta nei confronti dell’Italia, è stata accompagnata da sei raccomandazioni. Queste richiedono interventi amministrativi che investono il funzionamento dello Stato, mostrando che la conclusione della procedura rappresenta solo un momento di un più ampio processo di correzione e di un ambizioso piano di riforme istituzionali, anche di natura costituzionale, che l’Italia è tenuta ad adottare.
La procedura d’infrazione
La decisione del Consiglio di chiudere la procedura d’infrazione
, aperta nel 2010, pone fine a una situazione che ha visto l’Italia sul banco degli imputati per violazione dell’art. 104 del trattato di Maastricht (e del protocollo a esso allegato) sul divieto di disavanzi eccessivi. 

La procedura d’infrazione è una misura generale disciplinata dagli artt. 258-260 del Tfue, volta a rilevare il mancato rispetto di obblighi imposti agli Stati dal diritto dell’Unione. Essa è aperta dalla Commissione con l’emissione di un parere motivato che le consente, qualora lo Stato non vi si conformi, di adire la Corte di giustizia, che decide con sentenza e può infliggere una sanzione allo Stato.  

La procedura di infrazione per deficit eccessivi presenta alcune particolarità rispetto alla precedente, derivanti, da un lato, dalla diversa struttura organizzativa del controllo finanziario (ad esempio, sono previsti l’intervento, a fini consultivi, di un Comitato economico e finanziario
 e la partecipazione all’attività di sorveglianza di diversi organismi, anche di natura internazionale);  dall’altro lato, dalla connotazione della finanza pubblica. Si deve, infatti, notare che sia il Tfue, sia il Two pack, e anche il Patto di stabilità e crescita, definiscono le politiche economiche degli Stati questioni di interesse comune
, che non devono compromettere il buon funzionamento dell’Unione, aggiungendo che le politiche di bilancio devono essere guidate in vista di finanze pubbliche sane
.

 Poiché i risultati di bilancio ottenuti in un decennio sono stati modesti, non riflettendo, almeno per alcuni Stati, l’immagine di una finanza sana, la procedura d’infrazione per violazione del divieto di disavanzi eccessivi è stata oggetto di diversi ripensamenti e correzioni.

In passato, nel 1992, la necessità di una sana gestione finanziaria
 è stata disciplinata dal trattato sull’Ue con una duplice normativa. Da un lato, con l’art. 104, si è disposto che gli Stati debbono evitare disavanzi eccessivi
.  Dall’altro, in caso di mancato rispetto di questa regola, è stata prevista l’apertura di una procedura d’infrazione nei confronti dello Stato inadempiente, oggi disciplinata dall’art. 126 Tfue.  In base all’art. 126 Tfue, la Commissione inizia la procedura con una relazione indirizzata al Comitato economico finanziario
. Nel corso della procedura è previsto l’utilizzo di diversi strumenti volti a ottenere il rispetto degli obblighi di sana gestione finanziaria richiesti dal trattato. Questi strumenti sono: la dichiarazione di esistenza di un deficit eccessivo; le raccomandazioni del Consiglio allo Stato membro volte a far cessare tale situazione entro un determinato periodo; la decisione di rendere pubbliche tali raccomandazioni; la richiesta allo Stato inadempiente di adottare misure necessarie per la riduzione del disavanzo e, infine, l’adozione di altre misure che possono consistere anche nella richiesta alla Bce di rivedere la politica dei prestiti allo Stato. Per questa procedura è escluso espressamente, ai sensi dell’art. 126, n. 10, del Tfue, l’intervento della Corte di giustizia. Ciò, in quanto non si è voluto che una questione “politica”, come quella riguardante i disavanzi eccessivi, fosse sottratta al Consiglio, per essere oggetto di decisioni di carattere tecnico volte ad assicurare il mero “rispetto del diritto”.  

 La procedura è stata, poi, modificata dal Six pack
, che ne ha disposto un’accelerazione, indicando le fattispecie per le quali uno Stato deve essere sottoposto a sorveglianza di bilancio rafforzata
, cui possono partecipare rappresentanti della Bce
, legando l’attuazione della procedura all’andamento del ciclo economico
. Successivamente, con il Two pack
, si è richiesta una sorveglianza finanziaria più rigorosa rivolta agli Stati membri, a rischio di stabilità finanziaria
. Il Two pack ha anche esplicitamente richiamato i principi indicati dall’art. 9 del Tfue. In questo si stabilisce che l’Unione, nella definizione e nell’attuazione delle sue politiche e azioni, tiene conto delle esigenze connesse a un elevato grado di occupazione, a un’adeguata protezione sociale, a un elevato livello di istruzione e di tutela della salute. 

Il rapporto deficit/pil


La chiusura della procedura di infrazione per deficit eccessivo – che ha fatto uscire l’Italia dal braccio correttivo del Patto di stabilità e crescita per immetterla nel braccio preventivo - é stata accompagnata da sei raccomandazioni del Consiglio
, discusse nel semestre europeo
, al fine dell’adozione di misure per rafforzare l’economia del Paese. 

Tra le sei raccomandazioni, la prima riguarda il mantenimento del rapporto deficit/pil nell’ambito del 3 per cento. Il traguardo del 3 per cento, oggi raggiunto, appare stabile, ma non in diminuzione, come inizialmente previsto e come sarebbe auspicabile ai fini dell’attuazione delle diverse condizioni che le altre cinque raccomandazioni del Consiglio impongono.   

Queste condizioni si inseriscono, infatti, in un contesto economico nazionale per il quale le previsioni di aumento del pil per il 2014 sono, secondo l’Ocse, ridottissime (pari allo 0,4 per cento). Si tratta di margini molto più angusti di quelli indicati nelle previsioni ufficiali di crescita, contenute nel programma di stabilità, diffuse nel mese di maggio 2013, che oscillano tra il 2,9 per cento del pil per il 2013 e il 2,5 per cento del pil per il 2014. Invece, considerando la crescita prospettata dall’Ocse, è difficile pensare che sia sufficiente la conclusione di una procedura di infrazione per avviare una risalita fondata su un maggiore sviluppo e su un rilancio dell’occupazione. Infatti, sia il primo, sia il secondo obiettivo, dovrebbero fondarsi su una diminuzione della tassazione, non consentita se si deve rispettare il tetto del 3 per cento del pil. Poiché l’Italia, in uno spazio finanziario così esiguo, non potrà dar corso alle riforme richieste dall’Unione, è necessario, per poterle realizzare, pensare a diverse forme di aiuto. Una prima, può riguardare una negoziazione, da condurre a Bruxelles, per chiedere un’attenuazione del rigore e l’autorizzazione a sforare il Patto interno di stabilità per almeno un biennio
. Quest’attenuazione è stata già consentita ad alcuni Stati. La Spagna, ad esempio, ha ottenuto di sforare il Patto per un biennio, pur se la procedura di infrazione è ancora aperta nei suoi confronti. E lo stesso è accaduto per la Francia che ha chiesto, e ottenuto, di procrastinare di due anni l’aggiustamento del deficit al 3 per cento del pil
.    

Una seconda strada che sarebbe possibile seguire è quella, non facile, di far valere la credibilità politico/finanziaria del nostro Paese, quella che consentì a Carlo Azeglio Ciampi l’entrata dell’Italia nell’area dell’euro. Quale Ministro del tesoro, Ciampi riuscì, grazie alla fiducia di cui godeva sui mercati, a far scendere i tassi di interesse sul debito per un ammontare superiore a quello di una “manovra” 
.  Una terza strada potrebbe essere quella di ottenere che le quote dei cofinanziamenti europei non vengano conteggiate nei saldi del Patto interno di stabilità, pur se il volume delle somme sottratte al conteggio sono di ammontare modesto
. 
  Un’altra forma di aiuto potrebbe essere, infine, quella di richiedere finanziamenti al Mes (Meccanismo europeo di stabilità c.d. Fondo salva-Stati)
, con tutte le limitazioni e i condizionamenti che ciò comporterebbe per l’autonomia delle scelte di politica economica interna.. 
Decisioni europee e diritti nazionali
Le altre cinque raccomandazioni cui il Paese deve dare attuazione mostrano l’intensità con la quale le decisioni europee sono in grado di influenzare i diritti nazionali. Se si esaminano gli adempimenti che le raccomandazioni richiedono all’Italia, si nota che essi sollecitano un ampio intervento amministrativo all’interno delle funzioni affidate alla pubblica amministrazione. Questo intervento, a volte legittimato da norme approvate dal Parlamento, investe sotto vari profili (quali la crescita economica, il processo civile, l’attività bancaria, il mercato del lavoro) l’ordinamento dello Stato, mettendo in luce un processo di espansione del diritto amministrativo nazionale, proprio nel momento in cui le regole finanziarie dell’Unione si fanno più stringenti nei confronti degli Stati, riducendone l’autonomia, addirittura, a volte, incidendo sulla loro sovranità
.
Così, di fronte alle regole che accompagnano la chiusura della procedura d’infrazione per deficit eccessivi, si può ricordare che, se è vero che, in molti settori regolati dal diritto amministrativo non c’è questione “nei cui risvolti non si annidi un profilo comunitario”
, è anche vero l’opposto: non c’è quasi deliberazione europea che non interessi oggi il diritto amministrativo interno e non ne richieda l’intervento. 

In particolare, il diritto amministrativo nazionale per dare attuazione alle richieste europee è oggi chiamato a mettere a punto un “concorso di politiche pubbliche” in grado di offrire ai cittadini servizi di qualità, cresciuti sino a oggi in termini di costi ma non di efficienza
. Ed è in quest’ottica che vanno viste le politiche adottate per la riorganizzazione dell’apparato pubblico e del personale e per la semplificazione e la digitalizzazione
. Sempre allo stesso fine, l’ordinamento mira ad assumere riforme istituzionali, anche a livello costituzionale, che investano il funzionamento e l’assetto dei processi politici: bicameralismo, forma di governo, regolamenti parlamentari, legge elettorale. E riforme che, in vista di una più efficiente governance territoriale, intervengono su un sistema multilivello come il nostro.

 Infatti, le raccomandazioni impongono un’azione sull’intero funzionamento dello Stato, mostrando che la cessazione della procedura di infrazione rappresenta solo un momento di un più ampio  processo di correzione e di un ambizioso piano di riforme che l’Italia è tenuta ad adottare,  se vuole raggiungere gli obiettivi europei. 
In particolare, le (altre) raccomandazioni del Consiglio prendono in considerazione interventi: a) nel settore della pubblica amministrazione, per potenziarne la trasparenza, l’efficienza e la qualità, anche mediante la spending review, senza la riduzione dei servizi ai cittadini
, potenziando la disciplina contro la corruzione. Sono, inoltre, richiesti interventi nell’ordinamento giudiziario anche ricorrendo a procedure extragiudiziali di risoluzione di controversie; b) nel sistema bancario e nel mercato dei capitali; c) nel settore del welfare e nel mercato del lavoro, migliorando l’accesso femminile; d) nel settore fiscale; e) nella concorrenza e nelle reti.

Carattere delle misure 

Le misure legislative e amministrative delle quali il Consiglio richiede l’adozione
 investono settori nei quali il diritto nazionale è già intervenuto negli anni passati, anche se con risultati insoddisfacenti. Basti ricordare i numerosi provvedimenti assunti a partire dagli anni Novanta del XX secolo
 e nei primi anni del successivo, in vista di una maggiore efficienza e trasparenza della pubblica amministrazione
, quelli per la lotta alla corruzione
 e per la riforma della giustizia civile
 e del mercato del lavoro. Ne risulta che le richieste europee per l’adozione di singole misure e per l’introduzione di più ampie riforme presentano un carattere aggiuntivo, a volte integrativo, rispetto alle iniziative già assunte dall’ordinamento italiano
.
Quello che, però, caratterizza il contenuto delle raccomandazioni europee è la richiesta di un’attenzione, maggiore rispetto al passato, all’attuazione piena delle misure in via di adozione
.

Ad esempio, nella raccomandazione n. 1, sul mantenimento del tetto del disavanzo entro i limiti del 3 per cento, si utilizzano espressioni quali “attuazione piena”, “conseguimento e mantenimento dell’obiettivo”, “miglioramento duraturo dell’efficienza”, adozione di “misure periodiche di revisione della spesa”. Nella raccomandazione n. 2, in tema di efficienza dell’amministrazione, si chiede una tempestiva “attuazione delle riforme” al fine di ottenere “risultati concreti a tutti i livelli amministrativi”. La raccomandazione n. 4, in materia di mercato del lavoro, richiede un’“attuazione effettiva delle riforme” e la n. 6, in materia di concorrenza e di reti, fa riferimento a una “corretta attuazione delle misure volte all’apertura del mercato”. D’altronde, si deve ricordare che l’art. 197 del Tfue considera l’attuazione integrale del diritto dell’Unione, una questione di interesse comune
.
Non sarà semplice dare una risposta positiva a queste esigenze, se si pensa che, in materia di abbattimento dei costi della burocrazia
, nel 2009, in piena crisi finanziaria, a fronte di una riduzione del pil del 3 per cento rispetto all’anno precedente, le spese delle amministrazioni pubbliche hanno subito un incremento
. 

Ugualmente, non sarà semplice abbattere l’elevato tasso di corruzione dell’Italia, che si manifesta all’interno della pubblica amministrazione
 e che costituisce il primo nemico della crescita economica, essendo un deterrente per gli investimenti stranieri
, ciò anche se, per reprimere la corruzione, è stata costituita la Civit (Commissione indipendente per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle pubbliche amministrazioni)
 ed emanata la legge anticorruzione (n. 190/2012 di conversione del d.l. n.179/2012)
.
 Difficile si presenta anche la riforma della giustizia civile volta ad abbreviare la durata dei processi, anche perché su questa riforma, per la quale il Consiglio richiede il ricorso a meccanismi extragiudiziali
, incide il volume dell’arretrato.  In particolare, una riforma delle Corti di appello, per azzerare un arretrato di circa 480.000 giudizi in attesa di definizione, era stata approvata con la legge n. 134/2012. Questa ha previsto la possibilità, per smaltire l’arretrato in pochi anni, di reclutare, per la formazione di nuovi collegi, un consistente numero di giudici ausiliari
 cui riconoscere lo status di magistrato ordinario. Peraltro, la possibilità di azzerare i giudizi in tempi brevi è stata smentita dallo stesso ministro proponente, che ha indicato in un tempo non inferiore al decennio la definizione dei giudizi in attesa. 
In altri settori, la realizzazione delle riforme non potrà avvenire in tempi brevi, a causa del numero e della natura degli adempimenti da realizzare. Basti pensare, ad esempio, al settore della scuola, nel quale il Consiglio richiede di abbassare il tasso dell’abbandono scolastico. Questo sforzo comporterà l’individuazione di strumenti finanziari, il loro utilizzo per diverse destinazioni al fine di consentire l’erogazione di sussidi, il godimento di borse di studio o di altre forme di aiuti finanziari, il reclutamento e l’utilizzazione di personale insegnante aggiuntivo e di addetti da impegnare nel settore sociale. Ed è per questo motivo, per questa esigenza di attuazione non più differibile, che l’ordinamento si è impegnato nell’adozione, non di singole misure, ma di politiche di complessiva riorganizzazione dell’apparato pubblico
.
Ancora più marcata è la difficoltà di agire, in tempi brevi, nel mercato del lavoro agevolando l’impiego femminile. Infatti, è lo stesso Consiglio a rilevare che, in vista di quest’obiettivo, sarà necessario intervenire aumentando il numero degli asili nido e dei servizi agli anziani. In entrambi i casi, l’amministrazione sarà tenuta ad acquisire beni immobili da destinare all’edilizia, ad attivare concorsi per selezionare il personale da impiegare, a regolare la graduatoria degli accessi, a deliberare i provvedimenti di assunzione. 

Sull’efficacia delle riforme incidono, infine, i frequenti ripensamenti del legislatore. Nel campo dei lavori pubblici, gli interventi richiesti all’Italia per una maggiore concorrenza investono, ad esempio, il settore degli appalti. L’appalto è stato penalizzato, in passato, da una normativa che lo considerava con sfavore, perché possibile fonte di evasione fiscale (ad esempio per l’alto numero di lavoratori impiegati in nero) e che gli ha preferito le concessioni dirette, pur se distorsive della concorrenza
. Tuttavia, oggi, il ricorso all’appalto è considerato preferibile, proprio ai fini dell’introduzione di una maggiore competizione sul mercato. Anche nel settore del lavoro, il legislatore è intervenuto sui contratti a termine
 a distanza di un anno dalla riforma Fornero
. E in questa direzione, numerosi ripensamenti si leggono anche nel d.l. n. 69/2013, denominato del “Fare”.
Conclusioni
Il complesso degli interventi richiesti per dare attuazione alle raccomandazioni europee si presta a tre considerazioni. 
La prima riguarda l’entità e la varietà degli atti da adottare
. Questi atti sono i provvedimenti organizzativi per la costituzione dei nuovi collegi, ai fini dello smaltimento degli arretrati nel processo civile, il reclutamento di nuovi giudici - che avverrà tramite convenzioni - gli atti da compiere per l’istituzione di una nuova autorità di regolazione dei trasporti
, più diffusi controlli ispettivi sulle banche.  E’prevista, inoltre, la semplificazione dei carichi fiscali, che oggi costituiscono un costo aggiuntivo alla pressione fiscale, e di altre attività sulle quali è intervenuto, da ultimo, il ricordato decreto del “Fare”
. Si tratta di interventi complessi, in vista di un nuovo assetto dei processi decisionali pubblici, che stanno portando all’adozione di riforme istituzionali, anche di natura costituzionale
.

La seconda osservazione, conseguente alla prima, mostra il ruolo di primazia assegnato al diritto amministrativo, spinto a espandersi anche oltre i confini nazionali, as a receptor for external rules
. Addirittura, gli atti di diversa natura richiesti dal Consiglio tendono a modificare la funzione degli apparati amministrativi nazionali trasformandoli in apparati svolgenti una funzione comunitaria, in attuazione del diritto europeo. Questa funzione, fondata sulla cooperazione tra amministrazione nazionale e livello europeo, indica l’importanza riconosciuta all’attività dell’amministrazione, e a quella degli administrative players in the EU decision making process, ai fini dell’esecuzione e della realizzazione degli obiettivi dell’Unione
.

Le raccomandazioni del Consiglio, una dedicata al bilancio e cinque agli interventi nei settori centrali dell’amministrazione, mostrano che è su questi ultimi – e non solo sui conti – che riposano le speranze per uscire dalla crisi.      

Infine, va osservato che l’azione volta a contrastare gli scarsi risultati ottenuti in passato dalle riforme nazionali
, imporrà al diritto amministrativo il superamento di almeno due ostacoli.

Il primo è quello costituito dal modo in cui le leggi sono confezionate, che ha rappresentato la principale causa del fallimento dei passati disegni riformatori. E’, infatti, responsabilità del Parlamento la debolezza delle leggi, che, il più delle volte, ne richiamano altre, future
 da adottare per realizzare le prime; la loro prolissità, che dà luogo ad atti di difficile lettura
; i frequenti ripensamenti del legislatore
. E su questo profilo, basti ricordare, nel settore del lavoro, la recente modifica alla legge Fornero cui si è fatto cenno.

Un secondo ostacolo all’azione del diritto amministrativo è rappresentato, paradossalmente, dai comportamenti della stessa amministrazione. Esemplare è il caso di una disciplina uniforme, ad esempio quella universitaria, dettata per limitare alcune spese, la cui attuazione è affidata al diritto amministrativo, ma per la quale sono previste deroghe, utilizzabili discrezionalmente dai pubblici poteri. In molti casi, l’utilizzo discrezionale delle deroghe ha portato a costi superiori a quelli che si sarebbero avuti se i limiti di spesa non fossero stati apposti. Ma quello che appare almeno altrettanto grave è che, in questo modo, si è consentito a singole amministrazioni, e alle loro burocrazie, di gestire, in via singolare e senza alcun controllo, una materia affidata, in via generale, al diritto amministrativo. 
Si aggiunga che all’incertezza e prolissità legislativa, all’influenza esercitata sul legislatore da una burocrazia organizzata, timorosa di perdere porzioni del proprio potere, si unisce un’azione amministrativa, spesso costretta a fondarsi su procedure farraginose, per le quali è incerto anche l’esatto ambito di applicazione delle norme e una modesta qualità dell’esecuzione e della governance
. Quest’ultima è aggravata dalle asimmetrie e dalle tradizionali debolezze del legislatore europeo, le cui disposizioni mancano di pretendere dall’amministrazione risultati determinati entro tempi certi e dall’assenza di strutture ad hoc, capaci di controllare l’attuazione dei processi decisionali
. Soprattutto di queste mancanze
, che rappresentano un grosso handicap per il nostro ordinamento, si dovrà tener conto nel momento in cui il Paese è chiamato ad affrontare, anche con la sua amministrazione, i gravi problemi della crisi economica in atto. 

� Commissione europea, Bruxelles 29 maggio 2013, COM (2013) 385 final, Decisione del Consiglio che abroga la decisione 2010/286/Ue sull’esistenza di un disavanzo eccessivo in Italia. La decisione di chiusura è stata assunta sulla base dei dati forniti da Eurostat.  


� Ex art.114 del trattato sull’Ue.


� Si veda A. Brancasi, Le nuove regole di bilancio, in Lo spazio amministrativo europeo. Le pubbliche amministrazioni dopo Lisbona, a cura di M.P Chiti e A. Natalini, Astrid, Bologna, Il Mulino, 2012, 273 ss.


� Considerando n. 1, del regolamento n. 473/2013/Ue del Parlamento europeo e del Consiglio. G. D’Auria, Bilancio, controlli comunitari e controlli nazionali, in Lo spazio amministrativo europeo, cit., 291 ss. osserva correttamente che l’obbligo di mantenere finanze pubbliche sane attraversa l’intera costituzione economica europea.


� Ex art. 248, n. 2, trattato Ce. 


� La misura dell’eccessività impone che il rapporto deficit/pil non possa superare il 3 per cento e che il rapporto debito/pil non possa superare il 60 per cento. Questi rapporti devono essere rispettati da tutti gli Stati.


� Art. 126, n. 4, Tfue. Il Comitato economico e finanziario ha sostituito il Comitato monetario ex art. 114 trattato Ue. 


� Il regolamento n. 1174/2011/Ue del Parlamento europeo e del Consiglio, considerando n. 9 (richiamato dal regolamento n. 1176/2011/Ue, considerando n. 22), ha previsto il rafforzamento della procedura, con l’introduzione di misure correttive nella forma di depositi infruttiferi da parte dello Stato inadempiente (convertibili in ammenda annuale in caso di continuata inosservanza della raccomandazione intesa a correggere gli squilibri macroeconomici eccessivi). In particolare, si veda il regolamento n. 1177/2011 del Consiglio dell’8 novembre 2011 e l’art. 126 del Tfue.


� Ad esempio, perché usufruisce di un’assistenza finanziaria da un’istituzione finanziaria come il Mes. Si veda il regolamento n. 1177/2011/Ue, cit. che modifica il regolamento n. 1467/97/Ce, considerando nn. 2, 9 e 10 e art. 1, introducendo al regolamento n. 1467/97/Ce, l’art. 10 bis, n. 2.  


� Regolamento n. 1177/2011/Ue, cit. che introduce l’art. 10 bis, n. 3 al regolamento  n. 1467/97/Ce.


� Considerando n. 13 del regolamento n. 1177/2011/Ue, cit.  


� Considerando n. 3 e n. 2 del regolamento n. 472//2013/Ue del Parlamento europeo e del Consiglio. Si veda anche il regolamento n. 473/2013/Ue, considerando n. 18.


� Art. 2 del regolamento n. 472/2013/Ue del Parlamento europeo e del Consiglio.


� Che hanno la loro base giuridica negli artt. 121 e 148 del Tfue per quanto riguarda, rispettivamente, la rispondenza delle politiche economiche degli Stati membri agli indirizzi di massima elaborati dal Consiglio e agli orientamenti cui attenersi in materia di occupazione. 


� Commissione europea, Bruxelles, 20 maggio 2013, COM(2013) 362 final, Raccomandazione di Raccomandazione del Consiglio sul programma nazionale di riforma 2013 dell’Italia e che formula un parere del Consiglio sul programma di stabilità dell’Italia 2012-2017. 


� In tema si vedano le osservazioni di Alesina e Giavazzi sul Corriere della sera del 30 maggio 2013.


� Concessione bilanciata dalla richiesta di riforme da adottare nel campo pensionistico, in quello della liberalizzazione dei mercati e della semplificazione del sistema fiscale.


� L. Spaventa e V. Chiorazzo, Astuzia o virtù? Come accadde che l’Italia fu ammessa all’Unione monetaria, Roma, Donzelli, 2000. 


� L’importo sarebbe pari a circa 6 miliardi di euro. In materia di sottrazione al conteggio del Patto di solidarietà interno di alcuni importi, è allo studio della Commissione europea una proposta per definire le spese produttive da escludere.  Nel lessico anglosassone, questa opportunità si chiama golden rule.


� L’istituzione del Mes è avvenuta al di fuori del diritto dell’Unione. Si è osservato che la modifica dell’art. 136 del Tfue  è prodromica alla istituzione del Fondo, anche se, probabilmente, una modifica del trattato non era strettamente necessaria. Così G.L. Tosato, L’impatto della crisi sulle istituzioni dell’Unione, in Istituto affari internazionali, Gruppo di riflessione Csf-Iai sul Fiscal compact, Torino, Vigna di Madama reale, 4 maggio 2012. Un commento all’istituzione del Mes è stato scritto da G. Napolitano, Il Meccanismo europeo di stabilità e la nuova frontiera costituzionale dell’Unione, in  questa rivista, n. 5/2012, 461 ss.


� R. Perez, Cessioni di sovranità e poteri di bilancio, in “Riv. Corte conti”, n. 45-6, 2013.


� S. Cassese, Presentazione, in  questa rivista, n. 1/1995.


� Presidenza del Consiglio dei ministri, Ministro per i rapporti con il Parlamento delegato per il programma di governo, Analisi di alcuni settori di spesa pubblica, marzo, 2013, 12 ss.


� Resoconto del Ministro Filippo Patroni Griffi sulle attività svolte e sullo Stato dell’arte nei settori della funzione pubblica e delle riforme istituzionali,


� Si veda il d.l. n. 95/2012, convertito in l. n. 135/2012. 


� Sul carattere obbligatorio delle richieste europee, cfr. F. Bassanini, Prefazione a Lo spazio amministrativo europeo, cit. 7 ss.


� In questo decennio viene adottata la riforma degli enti locali, la legge sulla privatizzazione delle banche, la legge sul procedimento amministrativo, sulla disciplina del pubblico impiego e quella sui controlli. Per questi profili, cfr. M. Savino, Le riforme amministrative, in Trattato di diritto amministrativo, a cura di S. Cassese, Diritto amministrativo generale, tomo II, II ed. Milano, Giuffrè, 2003, 2169 ss.


� D.lgs. n. 150/2009 in attuazione della l. n. 15/2009


� L. n. 190/2012.


� Una riforma del processo civile è stata adottata con le leggi nn. 69/2009 e 140/2009.


� Ade esempio, le zone a burocrazia zero sono state disciplinate dalla legge n. 122/2010 e dalla legge n. 183/2011.


� E, sotto questo profilo, si veda il d.l. n. 69/2013, Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia, c.d. decreto del “Fare”.


� Su questo aspetto e sulle diverse interpretazioni dell’art. 197 Tfue, cfr. M. Macchia, La cooperazione amministrativa come “questione di interesse comune”, in Lo spazio amministrativo europeo, cit. 87 ss.


� In materia di costo della burocrazia, singolari appaiono le osservazioni del Centro studi di Confindustria, secondo il quale, una sua riduzione (ma non ne è indicata l’entità), farebbe aumentare il pil del 4 per cento. 


� Cfr. L. Fiorentino, Introduzione, in Gli acquisti delle amministrazioni pubbliche nella Repubblica federale, a cura di  L. Fiorentino, Astrid, Bologna, Il Mulino, 2011, 7 ss. Si veda anche F. Bassanini, Prefazione, in Lo Stato compratore. L’acquisto di beni e servizi nelle pubbliche amministrazioni, a cura di L. Fiorentino, Astrid, Bologna, Il Mulino, 2007, 7 ss. spec. 9. Recentemente, ai fini di una vigilanza e di una razionalizzazione della spesa, è stato istituito un Commissario straordinario. 


� G. Leonori, Norme in materia di pubbliche amministrazioni, in questa rivista, n. 3/2013, 259 ss.


� Il costo della corruzione è stato stimato in misura del 4 per cento del pil.


� G. Leonori, Norme in materia di pubbliche amministrazioni, “cit.


� Il Consiglio ha richiesto in questa materia interventi integrativi, soprattutto consentendo all’Amministrazione delle finanze di agire sui termini di prescrizione, attualmente troppo brevi. 


� L’inefficienza della giustizia condiziona l’Italia, paese che si trova al 160° posto (su 185 nazioni) nella graduatoria sulla “facilità” di impiantare un’attività imprenditoriale. 


� I dati sono pubblicati su “Il Sole 24Ore” del 9 giugno 2013. Secondo il quotidiano, la stima è che si possa uscire dall’attuale emergenza in quattro anni assoldando magistrati in pensione, docenti universitari e giovani avvocati è del tutto inverosimile.


� Resoconto del Ministro Filippo Patroni Griffi sulle attività svolte e sullo Stato dell’arte nei settori, cit. 


� M. D’Alberti, Introduzione, in Concessioni e concorrenza, a cura di M. D’Alberti, Temi e problemi n. 8, Autorità garante della concorrenza e del mercato, Ipzs, 1998, 14 ss.


� Ad esempio, il periodo di tempo che deve trascorrere tra la scadenza di un contratto temporaneo e il suo rinnovo era un termine breve (10-20 giorni). Fu innalzato a 60-90 giorni con la riforma Fornero e, oggi, con il d. l. n. 69/2013, è di nuovo prevista una sua riduzione. 


� Adottata con legge n. 92/2012.


� M. Macchia, La cooperazione amministrativa come “questione di interesse comune”, in Lo spazio amministrativo europeo, cit. 87 ss., fa riferimento a una questione amministrativa, intesa come capacità di operare delle autorità nazionali, “unitamente all’amministrazione europea, per garantire i diritti e l’attuazione delle regole sovranazionali”.


� Competente per autostrade, aeroporti, porti e ferrovie, dotata delle risorse necessarie allo svolgimento delle funzioni e abilitata a comminare sanzioni. 


� A fini di una semplificazione, è allo studio la soppressione della trasmissione mensile in via telematica, del modello 770, fino a oggi necessaria per comunicare al Fisco i dati sulle retribuzioni e sul calcolo delle ritenute e dei conguagli. Le semplificazioni in materia tributaria sono state disposte con l’art.4-ter del d.l. n. 16/2012.


� Prevedendo con il disegno di legge costituzionale, adottato nel mese di luglio 2013, la soppressione delle province.


� Così L. Torchia, The new dimension of administrative law, in “European public law series”, vol. CVI, New trends in italian public law, edited by S. Cassese e L. Torchia, London, Esperia publications Ltd, 161. B.G. Mattarella, Interest, representation and public administration, in “European public law series”, cit. si riferisce a EU authorities che “carry out their functions, mostly, in tandem, with national authorities”, 70.


� L’osservazione è di C. Neuhold and E. Radulova, The involvment of administrative players  in the EU decision making process, in Eu administrative governance, edited by, H. C.H. Hofmann and A. H. Turk, Uk, USA, Edward Elgar, 2006, 44 ss. 


� H.C.H. Hofmann and  A. H. Turk, Policy implementation, in Eu administrative governance, cit. 74 ss. 


� Questo aspetto è chiarissimo nel d. l. n. 69/2013. 


� Secondo un’analisi pubblicata su “Il Sole 24 Ore” dell’8 luglio 2013, nelle 101 leggi,  approvate nel 2012, si contano 2.621.000 caratteri.


� Per i ripensamenti sulla disciplina del lavoro, si veda la nota n. 44.


� Nella prospettiva di un’amministrazione che nel proprio agire può ostacolare se stessa, si veda G. Napolitano, Crescita economica e strabismo amministrativo, in questa rivista, n. 3/2013, 221.


� L. Fiorentino, Proposte per una migliore amministrazione, in questa rivista , n. 6/2013, 569. 


� E. Chiti, Le amministrazioni, l’Europa e i silenzi del legislatore, in questa rivista, n. 5/2013, 461, ha fatto riferimento alla scarsità di  attrezzature.
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